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I dati dell’Astat. In 5 anni sono aumentati del 4,2 per cento per arrivare a quota 56.270
In Alto Adige ora la proporzione è di un lavoratore su quattro. Part-time per il 36,3% > Dallago a pag. 14 

S
ul piano etimologico, 
nel termine “patriar-
cato” non c’è solo il 
riferimento al genere 

(maschile): c’è anche il rife-
rimento al potere, a chi de-
cide e sceglie. Il patriarca-
to, infatti, è un modello che 
attribuisce all’uomo/padre 
l’autorità tanto nell’orga-
nizzazione sociale quanto 
nella famiglia. A me piace-
rebbe vivere in un mondo 
in cui le relazioni affettive 
non abbiano niente a che 
fare con il potere
>Segue a pagina 11

S
anguina il cuore di 
moltissime persone 
sensibili, donne o 
uomini, pensando a 

Giulia Cecchettin e a quel-
la tragedia che ha colpito 
ciò che resta della sua fami-
glia e della famiglia Turet-
ta. Lo scossone è stato for-
te, fortissimo. Più di altri 
femminicidi. 

Certamente fa molto 
pensare la giovane età 
dell’omicida, la sua proba-
bile premeditazione,
>Segue a pagina 11

BOLZANO-MERANO. Quattro mera-
nesi raccontano episodi vissuti 
sulla propria pelle. Il lavoro de-
gli psicologi a Bolzano.
>Alle pagine 2, 3, 18, 19, 26 e 30

Le donne raccontano

Stop alla violenza
«Frasi e occhiate:
comincia così»

Bolzano

Una nuova 
area sportiva
al Lido
> Paolo Campostrini a pagina 16

Vittima di Appiano

Gli sparò
tre colpi:
condannato
> Massimiliano Bona a pag. 24

BRUXELLES. Olanda, la strari-
pante vittoria dell’ultradestra 
«euroscettica» guidata da Wil-
ders agita il Vecchio Continente.
>Valentina Brini a pagina 5

L’inaugurazione a Bolzano, Merano, Bressanone e Brunico
• «Basta guerre». L’ammonimento arriva da Bolzano all’apertura del Mercatino di Natale. La statua del Walther illuminata di rosso per le donne vittime 

di violenza. Il sindaco Caramaschi; «Sono giorni di festa, ma non dobbiamo dimenticare quello che ci accade intorno». Inaugurazione con grandi giochi di 

luci, e poi festa e musica anche a Merano (foto in alto a destra), Bressanone (a sinistra in basso) e Brunico > I servizi alle pag. 15, 28, 29 e 30

•Jannik

Sinner

La Cgil denuncia

In Alto Adige
tagli a 30 mila
pensioni
> Il servizio a pagina 17

Giunta e autonomia

Trattative,
irrompe
Meloni
> Maurizio Dallago a pagina 17

IL POTERE
NON C’ENTRA
CON L’AMORE

GIOVANNI PASCUZZI

•Vanessa

Vincenzi
La vittoria dell’ultradestra

In Europa
adesso si agita
l’incubo Nexit

•Geert

Wilders

QUEI “BRAVI
RAGAZZI”
E IL POSSESSO

FAUSTA SLANZI

Mercatino di Natale, l’appello per la pace

MALAGA. Con l’Olanda inizia ma-
le. Poi Jannik entra in campo e 
pareggia  i  conti  mandando ko 
Griekspoor e vincendo il doppio.
>Aliosha Bona alle pagine 32 e 33 

Coppa Davis a Malaga

Un magnifico Sinner
trascina l’Italia:
siamo in semifinale
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C
ertamente fa molto pensare la gio-
vane età dell’omicida, la sua proba-
bile premeditazione, quella spensie-
ratezza e gioia delle foto di Giulia 
che stridono acutamente con la sua 

tristissima fine. Cosa stava vivendo Giulia? 
Qualcosa trapela dalle parole della sorella e 
forse dalle amiche. Aveva provato a staccar-
si da quel coetaneo, una prima volta poco 
dopo la morte della mamma, ottobre 2022. 
A gennaio di quest’anno ricuce con Filippo 
e si rimettono insieme. Lei è brava, intelli-
gente, sensibile, ottimi risultati di studio, si 
sta per laureare. 

Ma la relazione nell’ultimo tempo era os-
sessiva per lei, così racconta la sorella. Sia-
mo nel 2023 Giulia sta finendo il suo percor-
so di studi e si affaccia alla vita adulta. Capi-
sce, probabilmente, che Filippo non la la-
scia vivere, le tarpa le ali. Ma da sola quanta 
forza ha per allontanarsi da quel pericolo 
che poi si è rivelato mortale? Probabilmen-
te sottovaluta la forza distruttrice del prepo-
tente assillo che tormenta il cervello e la psi-
che di Filippo. Lui, al pari di altri uomini 
più vecchi, ha nella sua mente e nella sua 
anima l’ossessione del possesso: perché? 

Certo non spetta a chi osserva da fuori in-
dagare la psicologia degli uomini e delle 
donne ma un’evidenza appare più di altre: 
è l’incubo del possesso ad armare mani ma-
schili indipendentemente dall’età. Ora più 
di un tempo. Perché? Negli anni Settanta 
del secolo scorso fui vittima di un’ossessio-
ne che ancora scuote la mia anima. Un’espe-
rienza che definire traumatica suona anco-
ra inverosimile nonostante siano passati 
diversi decenni. Poco più che maggiorenne 
ero stata avvicinata da un giovane quasi coe-
taneo che, con la classica faccia e comporta-
mento da bravo ragazzo, aveva convinto 
persino la mia famiglia. Ero io a non fidar-
mi: mi sentivo imprigionata dalle sue ecces-
sive buone maniere, dai suoi continui rega-
li, dal suo essere ossessivamente e fintamen-
te gentile. Ma anch’io ero sola e le sue mi-
nacce di suicidio se lo avessi abbandonato 
mi perseguitavano sempre, anche la notte. 
Non c’erano gli smartphone e nemmeno le 
mail ma lui mi scriveva biglietti e me li reca-
pitava o faceva recapitare ovunque io fossi. 
Era stalking marcato ma allora questa paro-
la e il suo significato non erano conosciuto 
e nessuno dava importanza alle insisten-
ze di un giovane verso una ragazza poco 
più che maggiorenne. La maggioranza 
delle persone in un caso del genere e in 
quel periodo storico-sociale pensava 
che la donna non voleva acconten-
tarsi, era presuntuosa e ambiva 
a un di più che, magari, nemme-
no meritava. La mia solitudine 
e isolamento erano immensi. 
Quel “bravo ragazzo”, molti 

decenni più tardi, ha conosciuto le patrie 
galere per reati gravi contro la persona. Per 
me, più o meno coetanea di Giulia, fu senza 
dubbio il periodo più brutto e lacerante del-
la mia vita. Per liberarmi di quel “bravo ra-
gazzo” dovetti cambiare città. Ma erano al-
tri tempi: per lui non era facile rintracciar-
mi e, infatti, non mi rintracciò. Io vissi con 
angoscia per molto tempo ma non oso nem-
meno pensare come sarebbe finita se inve-
ce di vivere quest’orribile esperienza negli 
anni Settanta la vivessi ora. Giulia, purtrop-
po, l’ha vissuta nel 2023: un tempo in cui 
alcune App ti seguono e ti rintracciano sen-
za nemmeno tu lo sappia. Un tempo, per 
altro, che non contempla i fallimenti, le ri-
nunce. Parecchi giovani sia maschi che fem-
mine non tollerano che davanti ai loro desi-
deri si frapponga il NO. Semplicemente 
non considerano che ciò sia possibile. Sono 
abituati ad avere tutto ciò che desiderano e 
non conoscono né il sacrificio per ottenere 
qualcosa di materiale e nemmeno la bellez-
za di guadagnarlo da sé. Ma la questione di 
considerare la propria partner come un pos-
sesso è davvero profonda e, come dicono 
gli esperti, ciò che il bambino vive fino a tre 
anni, pare sia fondamentale. 

Quel “bravo ragazzo” che mi perseguita-
va negli anni Settanta proveniva da una fa-
miglia che probabilmente gli psicologi con-
sidererebbero “disturbata”, una mamma 
china alla sottomissione, sempre e comun-
que, e un padre che a me faceva molta pau-
ra. 

Il profondo stigma del “possesso della 
propria donna” è un’impronta pesantissi-
ma che caratterizza la nostra società da mol-
to, molto tempo. Le vittime pesano o do-
vrebbero pesare sul cuore di tutti. Ciascuno 
di noi può fare un piccolo gesto, un piccolo 
passo affinché il maschio contemporaneo 
possa evolvere e considerare la donna come 
pari. I due generi, maschile e femminile, 
debbono procedere insieme: solo così il 
cambiamento culturale può lentamente rea-
lizzarsi. Il cammino però è irto e difficile e 
va praticato fin dalla primissima infanzia 
ma, ancora una volta è la famiglia ad essere 
chiamata in gioco ma … quale famiglia? La 
prima cellula della società, il gruppo fami-

liare, vive una crisi mai attraver-
sata e, dunque, chi deve farsi 
carico delle fasi importantissi-
me di questo cambiamento? 
La risposta non è affatto sem-
plice ma se ciascuno di noi 
con una responsabilità uma-

na e civile comincia a far-
sene carico forse fra 
qualche decennio non 
assisteremo più a que-
ste barbarie.

(giornalista)

A
me piacerebbe vivere in un 
mondo in cui le relazioni affet-
tive non abbiano niente a che 
fare con il potere e con il desi-
derio di far prevalere la pro-

pria volontà a prescindere. La legitti-
ma aspirazione da parte di molti a su-
perare la cultura patriarcale (perché 
di cultura si tratta) non deve significa-
re sostituire il patriarcato con il ma-
triarcato o con il “suocerato” o con 
qualsivoglia situazione che vede una 
persona che comanda. Il tema è quello 
di uscire, nei rapporti affettivi, dalle 
logiche del comando.

Qualcuno dirà che sono un sognato-
re. A ben vedere, però, già esistono 
delle situazioni nelle quali al paradig-
ma del potere è stato sostituito qual-
cos’altro. Nella versione originaria 
(1942), l’articolo 316 del codice civile 
intitolato «Esercizio della patria pote-
stà» prevedeva che la potestà sui figli 
fosse esercitata dal padre. Era una nor-
ma espressione del patriarcato. Si indi-
viduava un genere (l’uomo) e si deter-
minava una modalità che faceva diret-
to riferimento all’esercizio del potere 
(la potestà, appunto). L’articolo 316 
venne modificato, nel 1975, in occasio-
ne della riforma del diritto di famiglia. 
La nuova formulazione era: «Il figlio è 
soggetto alla potestà dei genitori sino 
all'età maggiore». Cambiava il sogget-
to (non solo il padre ma entrambi i ge-
nitori di comune accordo) ma rimane-
va il riferimento alla potestà. Nel 2013 
la norma in questione è stata nuova-
mente modificata e adesso recita: «En-
trambi i genitori hanno la responsabi-
lità genitoriale che è esercitata di co-
mune accordo tenendo conto delle 
capacità, delle inclinazioni naturali e 
delle aspirazioni del figlio». Non si fa 
più riferimento alla categoria del pote-
re (potestà) che impone qualcosa ma a 
quella della responsabilità che deve 
tener conto delle caratteristiche del 
soggetto rispetto al quale si esercita. 
Si tratta di una vera e propria rivolu-
zione copernicana nell’ambito dei rap-
porti affettivi. Il segno che è possibile 
superare logiche vecchie e poco 
appaganti.

Possiamo chiamare amore 
un rapporto dove qualcuno co-
manda su qualcun altro? O ci si 
ama perché si desidera regolare 
reciprocamente il pro-
prio passo in modo da 
camminare nella stes-
sa direzione deciden-
do insieme quale 
debba essere?

Le cronache, purtroppo, ogni gior-
no ci restituiscono esempi di coppie 
dove regna la sopraffazione, sopraffa-
zione che può essere di tanti tipi e può 
manifestarsi in tanti modi (molto 
spesso subdoli). Inutile dire che sono 
proprio le donne le vittime più ricor-
renti della sopraffazione. A volte la 
sopraffazione giunge alla sua forma 
più estrema: togliere la vita. Una sete 
di comando e di autoaffermazione 
che oltrepassa ogni limite compreso 
il comandamento più sacro: non ucci-
dere.

La dolorosissima vicenda che in 
questi giorni ha scosso tutti mi ha fat-
to tornare in mente una ragazza che 
conobbi e frequentai per un periodo 
molti decenni fa, quando ero poco 
più che adolescente.

Un pomeriggio, mentre si parlava 
delle proprie aspirazioni, mi disse: 
«Sai, ho paura a guardarmi dentro 
perché ho orrore di ciò che potrei ve-
dere».

Non so perché fosse così severa con 
se stessa: quella frase (che lasciava 
trasparire sofferenza) mi aveva spa-
ventato e non indagai né quel pome-
riggio né successivamente.

Ma a quella frase ho ripensato spes-
so perché mi aveva fatto capire che 
nelle relazioni (oggi sento parlare di 
«educazione alle relazioni») la cosa 
più importante è la relazione con se 
stessi. E non solo perché per stare be-
ne con gli altri occorre innanzitutto 
stare bene da soli. Ma perché occorre 
imparare (e, quindi, qualcuno lo deve 
insegnare: una delle responsabilità 
dei genitori) a guardarsi dentro. E im-
parare che se dentro di sé si vedono o 
si ha paura di vedere abissi spaventosi 
(di quelli che possono condurre ad 
uccidere, per esempio, perché non si 
è in grado di controllare la propria ag-
gressività) è bene non far finta di nul-
la e correre ai ripari. Imparando a 
chiedere aiuto. Imparando ad aiutare 
se stessi prima di precipitare davvero 
nell'abisso coinvolgendo altre perso-
ne che hanno tutto il diritto di vivere 

la propria vita.
Detto in altre parole: possia-

mo imparare a capire chi sia-
mo per trovare il modo di dare 
un contenuto pieno e appagan-
te ai rapporti affettivi. Con 

questa prospettiva il 
potere non c’entra 
nulla.

(giurista
e consigliere
di Stato)
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